
LETTERA PASTORALE 
DEL CITTADINO 


EEBNAKDO BEIXA T03BLRE 


VESCOVO DI LETTERE E GRAGNANO. 



i 





Bernardo della Torre per la grazia di Dio 
della Sede Apostolica Vescovo di Lettere , 
e Gragnano . 


À’ Fedeli Della Sua Diocesi pace e benedizione nee 
«nostro Signor Gesù’ Cristo. 


E vi fu circostanza , miei cari Fratelli, 
w** § nella quale il silenzio fosse delitto per 

un Pastore, è appunto questa', in cui si 
f»yv3 trova la Patria. Leva ella in alto le vo- 
ci , e dice a’ Ministri della Religione : 
Accorrete , accorrete con zelo al bisogno 
comune , calmate le inquietudini de’ Cittadini , vedeteli 
come tanti naufraghi tratti alla riva palpitare ancora fra!- 
la speranza, e ’l timore. O Patria , o Religione , Nomi 
sacri e venerandi al Cittadin Cristiano ! Io ascolto le 
vostre voci” e sento nel cuore gli stimoli vostri . E che ? 
vedrei dunque le agitazioni, i rancori , le dubbiezze \ in 
cui si ravvolge, e si smarrisce il Grege a me commesso 
da Dio, e me né starei neghittoso senz’ aprire le labbra! 
A*. ch’io sarei indegno del nome di vostro Pastore* ‘se neP 
maggior bisogno vilmente vi abbandonassi . Or sarelbe lo 
stesso il tacere , che abbandonarvi da vii mercenario , se- 
condo il detto di un gran Padre , deservisti , quia tacuisti 
Nò , miei cari Fratelli , non porterò il rimorso di tal ver- 
gogna dcturpatrice del mio ministero . Parlerò , perchè il 
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dovere a parlare m’astrigne: parlerò , perchè l’amor, che 
vi porro , a parlare mi sforza . Ascoltate dunque la voce 
del vostro Pastore che vi ama coll' amor più sincero * 
che è pronto a dar per voi finanche la Vita / che è sol» 
lecito di mantenere fra voi colla purità della Fede quella 
pace, e quella tranquillità, senza cui la civil Società non 
può .conservarsi . Nè sia pur uno , che sospetti * non fon» 
se il nuovo ordine di cose stabilito fra noi ro’ induca a 
parlare così : quasi le circostanze imperiosamente governas- 
sero la lingua, e la penna del vostro Pastore. No: vi di- 
rò coll’Apostolo: Io non altererò vergognosamente la parola 
di Dio', ma con sincerità, come Messo di Dio * ed animato 
dallo spirito di G. C, vi parlerò . 

Voi ben vedete , miei Cari Fratelli , che una rivolu- 
tone stupenda ha tratto la nostra Patria dagli orrori dell* 
anarchia . Voi vedete con maraviglia la Napoletana Re* 
publica sorgere sulle rovine d’ un Regno scommesso , ro- 
vinato , ed infranto. Ma molti fra voi* e forse le anime 
più semplici e buone , sono in mezzo a tanta novità sba- 
lordite. Voi buoni padri, voi ottimi sposi*, voi occupati 
ne’ vostri giornalieri lavori , voi che fecondate co’ vostri 
«udori le apriche nostre campagne , siete forse internamen- 
te turbati , ed affogate nel petto i vostri sospiri . Voi 
temete , che la Religione de’ vostri Padri non sia per es- 
ser offesa dal nuovo republicano sistema . Non vi rassicu- 
rarlo ancora lesollenni promesse del virtuoso General Fran- 
cese , ed un funesto avvenire vi si presenta confusamente 
allo spirito Deh calmate una volta i vostri dubbi , e ces- 
sino ornai i vostri rancori. Chi dirà una sciocchezza* sì 


enorme , che il repubblicano sistema fondato sulla Libertà, 
e sull’ Lguaglianza mal si confaccia co’ principi della ifè- 
ligione di G. C«? Non c’insegna l’Apostolo , che i Fedeli ( 

debbono esser sommessi alla somma Podestà qualunqu ella 
sia? Omnis anima potestatibus subii miorìbus subdita sit . De- 
-termina forse l’Apostolo qualche forma speciale di Pote- 
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Ita? Nò certamente.' Anzi chiaramente asserisce , non es- 
servi Potestà alcuna , che non derivi da Dio : non est cnim 
Potestas nisi à Deo. E come mai s’ intenderà , che ogni I 

Potestà venga da Dio? Basterà , Fratelli miei*, che rifletè ' 
tiate , che Iddio ha fatto 1’ Uomo perchè vivesse in so- 
cietà . Ei glie ne ha dato 1* istinto , e i bisogni . Or 1* 
società non può sussistere senza una Potestà regolatrice 2 
Dunque Iddio ha voluto , che ogni società di Uomini aves- 
se una Potestà regolatrice, che vegghiasse alla sicurtà , e 
alla salute di lei. Perciocché chi vuole il fine vuole anco- 
ra i mezzi , che son necessarj per conseguirlo - Ma egli 
ha lasciato alla Società stessa .il determinare la forma di 
tal Potestà , che si chiama Governo . Qualunque nome egli 
si abbia, diceva l’Apostolo S. Pietro, onoratelo, rispetta- 
telo. Ond’è che scorrendo i passati tempi, e le regioni 
vici e e lontane, e la storia delle Nazioni , vedrete eh© 
la Cristiana Religione è fiorita dappertutto , qualunque fos- 
se la forma dello stabilito Governo. Nondimeno fra tut- 
te le forme di Governo , che una Nazione può dare a se 
stessa, quella d’una Repubblica fondata sulla Libertà, e 
sull’ Eguaglianza , si conforma assai meglio allo spirito del- 
la dottrina di G. C. 

Di fatti che significa mai l’Eguaglianra ? Significa che 
la Legge debba esser eguale per tutti t che il solo merito, 
e 1 * idoneità agl’impieghi debba esser considerato : che ogni 
titolo fastoso, che non dinoti una carica, esser debba abo- 
lito. E non trovate Voi in queste idee la dottrina stessa 
di G. C. chiaramente insegnata ne’ sagrosanti Evangelj ? 

Egli » certo , per ciò che n’ insegna la Fede , che tutti 
abbiamo un Padre comune , da cui la stirpe umana si è 
propagata: Fccit ex uno omne genus humanum habìtare su- 
per universum faeiem terre . • ■ , - : w • 

Da questo solo principio le idee di Libertà , e d’ Egua- 
glianza chiaramente derivano . Esaminiamo pertanto più| 
minutamente la proposta idea di Eguaglianza . JLa legge 
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dev esser uguale per. tutti. E non è questa appunto l’idea, 
«he abbiamo della S«. Legge di Dio ? Distingu’ Egli forse 
fra ’J pòvero , e ’1 ric£o , frali’ uomo d’illustre Famiglia ', 
o di . oscura ?i Ei non distingue negli uomini fuorché , i , vi*f 
zi, e le virtù ; ef questa sola differenza farà l’eterno destif 
oo de? buoni , e de’ fnalvagi „ Iddio non è accettator di. 
persone’, dice ,ril Santo Appostolo Pietro non. est enin 
acce pt or perdonar um Deus . L’ Uguaglianza abbonisce i ti- 
toli vani e fastosi , e vuole che i Cittadini ,$i trattino, e 
si reputino come fratelli. E non è questa appunto la dot- 
trina drG.G. ? Non biasima egli ne’ Farisei ’1 ( fasto , e la 
brama di aver i primi. luoghi alle cene, e di esser saluta- 
ti e chiamati Maestri ? Qui amant ptimos recubi tu* in ca% 
ni * , et VQcarì ab hominibus Rabbi . E rivolto a suoi disce* 
poli non . disse loro , chiaramente che tutti eran fratelli ?. 
Omnes autem vos f rat ree estis * E quando ^Giacomo e Gio^ 
vanni mostrarono un tal desiderio di. maggioranza , benché 
fossero a lui si cari , non li riprese aspramente ì „ | Prin- 
^ cipi delle Genti , disse loro , .son vaghi di dominare: 
,y ma voi non così '. Anzi chi è maggiore . fra voi sia 
come il minore* u Principcs. Gentium deminantur carum vos 
autem non sic : sed qui major est inter vps ?it sicut minor . ; 

Questa risposta del Salvadore è riferita da S. Marco 
con maggiore energìa ; eccone le parole : i dieci discepoli- 
udirono con isdegno la domanda di Giacomo e Giovanni , 
ed allora Gesù chiamandoli disse loro : voi sapete che 

„ quei che primeggiano nelle nazioni Vogliono dominare j 
f - t ma non così è fra" voi , anzi chiunque vorrà farsi mag- 
„ giore sarà vostro ministro , e chiunque vorrà essere' il 
„ primo fra voi , sarà il servo di tutti “ : scitis quia hi , 
qui videntur principari gentibus dominantur cis ; ncn ita est 
autem in vobis , sed quicumque voluerit jicri major , erit ve - 
ster minister , & quicumque voluerit in vobis pri/nus esse , 
prit omnium servus « '* ■ .■ » » 

L’uguaglianza richiede che i (Cittadini si trattino, si 
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rép«t1rló ,'e si armnq come fratelli : Or noti e quèsm -;rp- 
«punto lo spirito del Cristianesimo ?-» Non insegnò iG.C. 
che a questo segno avrebbero gli nomini conosciuto'» suoi 
discepoli, se si fossero» amati scambievolmente ? in hoc co* 
gnoscent homincs quod disci pulì jnci estis , si ddectionem ha * 
bueritis ad inviccm . Nell’ultima sua cena poco prima d’an- 
dare a morire , -volendo come in poche parole restrignere 
e rammentare tutta la Sua dottrina , che credete' voi che 
dicesse? Udite, udite, e scolpite profondamente ne’vpstri 
cuori le parole del Divino Maestro : „ Questo è il mio 
,, precetto , diss’egli, che vi amiate l’un l’altro com’ io 
,, vi ho amato: Hoc est prxceptum meum ut dilìgatis inviccm^ 
sicut ego dilexi vosi Or non trovate Voi , miei cari fratelli, 
in tutti questi insegnamenti la dottrina dell’ uguaglianza 
a caratteri indelebili impressa ? - « - 

Vediamo ora come questa dottrina fu insegnata e pra- 
ticata ne’ primi tempi del Cristianesimo . Non con altro 
ìiome si chiamavano i Cristiani , se non con quel di fratel- 
ii. L’Appostolo Paolo rimanda a Filemone Onesimo , ch’era 
un meschino servo fuggitivo : ma poiché egli l’ebbe battez- 
zato nella prigione, udite con quai tenere parole glielo rac- 
comanda. 'Accoglilo, non piu come servo , ma in vece di 
servo , come un carissimo tuo Fratello .■ jbm rum utservuni, 
sed prò servo charissimum fratrem suscipc . E di se parlart- 
elo per le fatiche , per le persecuzioni , per i pericoli , per 
le prigioni, per i naufragi, si pone al disopra degli altri, 
in his plus omnibus laboravi . . . prò his gloriahor , prò me 
autem nihil gloriabor , nisi in infirmitatibus ineis : ma.quaii- 
*do si tratta di paragonarsi cogli altri'!, tanto p’ è lo»* 
! tano. if'suo spirito», :ch’ ei- vuob’ piuttosto porsi: al di' soé- 
<to, e si protesta d’ esser- il. minimo degli- Appóstoli^ te- -il 
servo di tutti per G. C.4 Ego autem sum' minimue Aposio- 
lorurti .... Nos autem: servos v est ras per Jesum Che 
se poi vorremo richiamare alla memoria vi tempi della -Chio- 
sa nascente , -vedremo -che il sentimento, dell’ Uguagliar» 
-l A Af era 
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•ra eori impresso nel cuor de’ fedeli , eh’ essi arcano , to- 
me un cuor solo , ed un’ anima sola s eroi autern Jidólium 
C 0 r unum , & anima una . Anzi per uno slancio di eroica 
virtù , che la società non richiede , e che sarebbe fuori di 
quelle circostanze dannosa , la spingeva» tant’ oltre , che 
mettevano finanche in comune le loro fortune • 

In quanto poi alla Libertà t ella è impressa da Dio 
jiei cuor dell’Uomo. Egli libero uscì dalle mani del Crea- 
tore , e non v* ha che la forza che il renda servo , come 
«on v’ ha che la ragione e la Legge figlia della ragione, 
■che 1 renda docile e ubbidiente i Per chiarirci di tal ve- 
rità basterà che riflettiate che la Libertà deriva naturalmen- 
te dall’ Uguaglianza . Se gli Uomini son fratelli per origi- 
ne , se tutti hanno ugual dritto alla vita , alla conserva- 
zione , alla sicurezza , al tranquillo possesso delle lor pro- 
prietà , se ciascheduno mette in comune i suoi nella socie- 
tà , perchè ciascheduno sia protetto da tutti , convicn 
dire , che il ligame che unisce gli Uomini in società , so- 
no i patti, che la Legge è l’espressione della volontà ge- 
nerale , che a questa legge 1’ uom libero dev’ esattamente 
obbedire , altrimenti è nemico di se stesso e di tutti , che 
l’oggetto della medesima è l’utilità comune, la quale non 
~>uò mai andar disgiunta dalla giustizia « Ma ip non inteiv- 
o , Fratelli miei , di sviluppar con voi queste sublimi teo- 
rie . Fedele al mio rpinistero vi esporrò la Dottrina di G C. 
dagli Appostoli a noi tramandata: e voi vedrete, che non 
solo alla Libertà non si oppone ; anzi n’ è il saldo sostegno . 
Lo spirito della Cristiana Religione non è certo spirito di 
•crvitù ; poiché .1* ossequio stesso che a Dio si deve , vuo- 
le l’ Appostolo * che su ragionevole : ratìonaèilc ohequìum 
veslrum • Anzi si scaglia egli , scrivendo a’ Galati , contro 
a questo spirito di servitù , che alcuni falsi Dottori an- 
davano disseminando , ed alto grida : Voi non riceveste già 
•no spirito di servitù , che vi sferzi col timore , ma lo 
ipirito di adozione , per lo quale avete dritto di chiamar 
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Die «estro Padre: Non enìm acccpistia spiritimi servitoti», 
iterum io timore , sed accepistis spiritino, adoptionis JHìorum , 
in quo clamamus Abba Pater . Voi siete chiamati alla Lb 
lenì , o Fratelli, dice nella medesima Epistola : Vosautem 
in libcrtatcm vogati etti Fratrcs (a j . Parlando lo stesso Apo- 
stolo degli atti di beneficenza , che certo piacciono a Dio, 
pur non dimeno ci vuole che sieno fatti con liberti non 
ex tristitia , aut ex necessitate , hi! arem cairn datorem dilir 
S't Deus . £ ’i santo Apostolo Pietro quando inculcava il 
rispetto che si deve alle somme Potestà , vuole che sia un* 
rispetto qual si conviene ad uomini Uberi (b). 

Ma il contrasegno più sicuro della Liberti è posto nel- 
la elezione de* proprj Magistrati e Rettori , e nello stabi- 
limento de' regolamenti necessarj alla comune utiliti « , Or 
di questo appunto ci dà la primitiva Chiesa gli esempj e • 
le pruove più luminose. Prevarica Giuda , e muore d’ una 
morte infame e degna d’ un tradite re . Convicn surrogargli 
un altro nell’Appostnlato . Or se v’ era alcuno che avreb- 
be potuto arrogarsi .l’autorità di fere tal surrogazione , eran 
•erto gli Appostoli, e ’i primo fra essi S. Pietro. Ma ciò 
avrebbe offeso la libertà della Chiesa nascente : erano co- 
gli Appostoli cento venti Fratelli ; L’Appostolo Pietro prò 
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fa) Per dissipare il più leggiero sospetto , che si traggano le 
parole dell* Apostolo ad un senso diverso da quello , eh* egli volle 
esprimere nella lettera ai Galati, giova riflettere, che 1* Appostolo 
volea contrapporre la legge antica , eh’ egli chiamava giogo ai servi- 
tù, sfate, et nolite iterum jugo servitutit contineri ; alla legge di 
G. G. , eh* è legge di libertà. O. C. ci ave» liberati dal giogo ditut* 
«e le cerimonie Giudaiche . Ecco il senso primamente inteso dal 
S. Apostolo . Ma se la legge di G. C. ci ha liberati da un peso, il 
quale non era stato imposto dalla volontà arbitraria d*un uomo , con 
molto più' di ragione si vuol conchiudere che lo spirito della legge 
di G. C. è , che il Cristiano non sia oppresso dal capriccio di cruc- 
chesia , che la carità affratelli tutti , che la giustizia aia la regola dì 
tutti , che alla sola legge si obbedisca da nini Nei che appunto li 
riposta b libertà. (b) L Far. t. a. 



vpon'e la sceltac i Congregati danno il loro suffragio* i suf- 
fragi si dividono ugualmente fra Barsaba , e Mattia . > Allo* 
«a gli Appostoli „ levando al Ciclo le mani fanno quella 
„ memoranda preghiera Signore tu. che conosci i cuori 
y, degli Uomini , dimostra qual vuoi che si scelga fra que* 
„ sti due , perchè occupi il luogo del prevaricatore Giuda. 
;, Rimessa quindi la scelta alla sorte , cadde questa su di 
,, Mattia . u Si hanno a scegliere i Diaconi pel ministero 
spirituale e temporal della Chiesa . Convocano tosto gli 
Appostoli la moltitudine* de’ Discepoli , „ e dicon loro: 
„ Fratelli scegliete sette Uomini fra voi, che abbiano otti- 
„ ma oppinione, che sieno pieni di Spirito Santo , e di 
„ sapienza , a cui possa affidarsi un tal Ministero . “ Così 
elessero i sette Diaconi , . fra’ quali fu il primo Martire 
Stefano , e menatili al cospetto degli Appostoli, questi pre- 
garono, ed imposero' ad essi le mani. Convien fare il pri- 
mo regolamento riguardante tutte le Chiese , sulla qui- 
■etione eccitata da molti, se convenisse osservare ancora le 
cerimonie Giudaiche . Gli Appostoli , e i Seniori si adur 
nano ne decidono la cessazione a comuni voti . Eleggono 
Paolo , e Barnaba per recare le lettere e ’l giudizio di quel 
Concilio , che fu de* seguent’ il modello . Ecco la Libertà 
nata colla Chiesa di G. C. Che Se vorremo esaminare lo 
spirito di molte pubbliche preghiere, che la Cattolica Chie- 
sa fa tuttavia al Signore , . vedremo eh’ ella domanda anco- 
ra la libertà. Accogliete, die* ella , o Signore le preghie? 
re della vostra Chiesa, e fate sì che distrutte le f avversità 
e gli errori vi serva con sicura libertà / Ut destructis ad- 
versitatihus & crrorìbus universi s secura tibi serviate liberta - 
te, -, E sebbene il senso più naturale di queste parole- sia «, 
che a’ implori la liberazione da tutt’Lm&li,* poiché dubitat 
non si può' che fra’ mali debbono annoverarsi i capricci e l’op- 
pressione , sotto cui gemono spesso le Nazioni , anche 
alla libèrti civile convengono certamente . 

* . . Temerà forse alcuno di Voi che le nozioni di Ugua- 
.1 .v.iì Ul ;<* -guai*- 
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gìianza e di Libertà non saranno tali per tutti a Forse 
per molti T Clguaglian za sarà insolenza e disprezzo , e la. 
Libertà dissolutezza e licenza. Miei cari Fratelli non. v’ha 
verità, che non abbia a* suoi fianchi 1' errore. Ma perchè 
ti può abusare delle idee di Libertà e d’ Uguaglianza ,- ai 
dirà perciò eh’ elle non sono fondate sulla natura , e con-; 
formi alla dottrina di G. G. ? Si è abusato del Santo No- 
me di Dio e della Religione per commettere detestabili, 
eccessi Si dirà dunque che la Religione comandi i saccheg- 
giaraenti, e gli eccidj ? Non abusa l’uomo della stessa ra- 
gione , che ’l rende furbo ed atto a qualunque malvagità ?, 
Direm dunque che sia detestabile la ragione ? 

L’ Uguaglianza detesta quel disprezzo e quell’orgoglio- 
col quale il povero era per ordinario trattato .dal ricco 
Mi si oóncilia assai bene con quel rispetto che deve ’it 
Cittadino q’ Rappresentanti, a’Magistrati, a’ degni Ministri: 
della Religione , ai Maggiori . Sparta la prima delle Gre- 
che Republiche vide i suoi figli così obbedienti alle Leggi, 
così rispettosi a’ Magistrati , così ossequiosi ai Maggiori ,- 
che furon citati in esempio a tutte le Republiche Greche 
Videro le Termopile trecento Spartani cader tutti tra- 
fitti. per obbedire alle Leggi della Patria , che avea loro 
affidato quel difficile passo. , . # . V ; 

In quanto poi alla Libertà, ella è fatta per migliora- 
re i costumi , non per corromperli. Ma quando un Popo- 
lo dai fango della corruzione è tratto alla libertà , può 
mai sperarsi che in un momento si depuri , e si rivesta 
di quelle virtù che son degne d’una Republica ? Se dunque 
vedrete sotto l’ombra della libertà smascherarsi quella dis- 
solutezza, che già era nel cuore d’ alcuno , deh non vo- 
gliate imputare alla libertà gli effetti licenziosi che si deb- 
bono alla guasta educazione, ed a’ precedenti costumi. 

La Libertà è figlia della ragione , nè star può sen- 
za un sommo rispetto alle Leggi. Lo schiavo delle p o* 
prie passioni invano aspirerà al glorioso titolo di Uom 
- li- 
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libero e di vero Republicano. Scolpite dunque altamente 
nel vostro «pirico la vera idea di libertà che avete acqui- 
stata . La libertà è riposta nell’ obbedienza alle sole Leg- 
gi , e a’ Magistrati autorizzati dalle medesime a procurarne 
la. più esatta esecuzione . Chiunque sotto il pretesto di Li- 
bertà v’ induce ad offender le Leggi , e a disprezzare le 
autorità costituite , o non conosce la libertà , o vuol* 
ucciderla nella culla. Ma oh Dio! lo dirò pur francamen- 
te: il Republicanismo ha i suoi ipocriti, come la Religione 
ha i suoi: gli uni e gli altri smentiscono co’ fatti la dot- 
trina che professano con parole. 

Nondimeno quando le Leggi della società son di 
stimolo alla pratica delle grandi virtù che la Religione 
c.* inculca , egli è più focile il vederle fiorire . Perciocché- 
coloro che non sono tocchi daH'intema forza di lei , sono 
scossi almeno dalla stima de’ loro Concittadini, senza la' 
quale non è da sperare nè compenso nè premio. Il che 
appunto si avvera nelle Republiche . £ certo non V ha 
virtù che la Cristiana Religione comandi , cui la Repub- 
blica non richieda da suoi Cittadini . La Religione co- 
manda la sobrietà, e la Repubblica la raccomanda alta- 
mente a’ suoi figli : £ le antiche Repubbliche ce ne han 
dati de* memorandi esempi , che ci ha conservati la sto- 
ria « Vedete Fabricio . Égli passa dall* aratro alla dittatu- 
ra di Roma; e disfotti i nemici della Republica , toma 
Tranquillo a coltivare il suo campo . La religione coman- 
da la giustizia , erudiens nos ut juste vivamu $ . £ una Re- 
pubblica è fotta per conoscerla meglio , per mezzo delle 
pubbliche discussioni, e per seguirla con maggior sicurez- 
za , perciochè la giustizia va sempre congiunta coll’ inte- 
resse de’ più . , : . 

Non si vedrà certo fuorché in una Repubblica un Po- 
polo , il quale si dichiari per la giustizia a dispetto dell’ 
utilità che consiglia il contrario- Propone Temistocle alla 
Repubblica Ateniese un util consiglio ; ma 1* affare richie- 
de 
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de segreto il Popolo Ateniese è contento che 1* affidi al T 
solo Aristide , al cui giudizio si propone d’ acchetarsi. Tor- 
na nella piazza Aristide: dice al Popolo Ateniese che il 
consiglio sarebbe utile molto, ma ch’ei non è giusto*' 
Allora il Popolo intero ad alta voce grida , che il Popolo 
Ateniese non sarà mai per seguire un’ingiusto consiglio. 

La Religione comanda il disinteresse , e giugne a 
chiamar l’avarizia una specie d'idolatria ; e la Repubblica 
ha tanto bisogno di tal virtù , che ardisco dire, che sen- 
za di questa, a dispetto della bravura de i suoi difensori , 
ogni Repubblica rovinerà. Il savio nel passato sa leggere 
l’avvenire. Quando Atene avea degli Uomihi , come Fo* 
cione , che ricusava i doni del Re di Persia , e risponde- 
va agli amici , che se- i suoi figli sarebbono virtuosi 
il picciolo campo ch’era a lui bastato, sarebbe stato suffi- 
ciente al lor vitto, ma se fossero viziosi non volea accre- 
scer fomento a’ lor vizj ; quando Atene avea nel suo se- 
no di tali Uomini, Atene era ancor libera . Ma cessò 
di esser tale, tostochè l’avarizia occupò gli animi de’ Cit- 
tadini , e divenne il denaro la divinità suprema di tut- 
ta la Grecia . Finché Roma vide tornare il grande Sci- 
pione carico d* allori , ma appena in istato da dotar par- 
camente le figlie, Roma fu la maraviglia dell’universo. 
Ma quando la rapacità sedusse il cuor de’ Proconsoli , quan- 
do le Provincie saccheggiate da’ Magistrati Romani arric- 
chirono Roma , la libertà latina si estinse , e il Popolo 
Romano vide con orrore su i rostri il teschio sanguinoso 
del più gran difensore della libertà della Patria , che co* 
fulmini della sua eloquenza avea abbattuti , o fugati t 
Catilina e gli Antonj . 

La Religion Cristiana comanda 1’ amor della Patria , 
poiché ella è fondata per essenza sua sull’amore reciproco, 
fino al punto d’ imporre a’ fedeli di dare ancora la vita per 
la difesa comune : et nos debemus profratribua animai ponete (a). 

... • - T* 
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Eia vita d’una Repubblica è riposta nell' amor della Patta, 
senza cui il Cittadino non merita tal nome, ma è appena 
di Cittadino il cadavere . Or se il sistema Repubblicano* 
potè rante virtù istillare in un tempo che la luce Vangelica 
non era per anche apparsa fra gli Uomini , con quanta 
maggior facilità non dobbiamo sperare eh’ ei le farà alli- 
gnare in un paese , che fu de’ primi a ricever la fede di 
G. C. ? E quando goder non dobbiamo in vedere che la 
Nazione è per trovare d’ ora innanzi nel sistema stesso 
della civil Società i più grandi stimoli a praticare quelle 
virtù , che la Religione colla sola sua forza inculcava , a 
dispetto di un sistema di legislazione che cacciava impe- 
tuosamente ne’ vizj le divise classi de’ Cittadini ? Non- 
dimeno se non vedrete fiorir così presto quelle grandi virtù- 
che sono l’anima delle Repubbliche , se alcun’ esempio di. 
libertinaggio vi offenderà , io vi priego a rieoi darvi delle» 
parole dell’ Appostolo, il qfiale scriveva a’ Corinti cosìr 
25 rateili se alcun fra voi cadrà in qualche delitto , voi che 
siete spirituali ammonitelo con ispirito di dolcezza : e scrivendo • 
a’ Tessalonicesi: se alcun de' vostri Fratelli vive nel disordine , * 
7icn vogliate stimarlo come nemico ', ma esortatelo come Fra- 
tello: nolite ut inimicum existimare , sed corripite ut fratrem 
In quanto a voi proccurate in ogni tempo di dare a gli 
altri gli esempj di quelle virtù, che sono il più gran soste- 
gno d’ una Repubblica. Mostrate co’ fatti che un Cristiano * 
è sempre un’ ottimo Cittadino , pronto a sacrificare alla » 
Patria le fortune , e la vita . Levate al Cielo le mani , 
e benedite il Signore di quanto si degna operare fra noi. • 
Pregatelo perchè lo spirito di Libertà , e d’ Uguaglianza ,? 
ch’è lo stesso che ilRegno della giustizia, della sapienza, 
e dell’ amore , accenda i cuori di tutti , e renda felice la. 
Napoletana Repubblica . - » 

Voi sopratutto miei cari Fratelli , che versate i vo- 
stri sudori per coltivare le nostre campagne , voi impie- 
gati a quelle arti credute nc’ passati tempi più vili, 
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rammentatevi ch’eravate stimati ù rifiuto della civil società, 
e poco meno che servi . Mentre i potenti , ed i ricchi 
godevano de* loro agi , appena v’ era permesso di avvt» 
cinarvi ad essi , e d’ implorare da loro una prorezion 
prezzolata . Il potente arricchito col prezzo de’ suoi 
delitti guardava con isdegno 1* uom povero e virtuoso, 
e ’i caricava di villanie , sol che si fosse creduto meno 
rispettato di quello che la propria superbia gli suggeriva . 
Le leggi gravavano, voi più che i ricchi col loro rigore; 
poiché questi trovan facilmente de’ mezzi da sottrarsi 
alla spada vendicatrice della giustizia . La piupparte de’ 
Magistrati sordi alle vostre querele ad altro non eran 
«ensibili che al suono delle vostre monete . L’ vero che 
la carità di G. C. forte ha gridato in ogni tempo per 
voi . Questa sola apriva le mani di alcuni ricchi alla 
beneficenza , o di qualche potente alla compassione 
de* vostri mali . Ma quanti eran fra* questi affatto sordi 
a* vostri lamenti ? Ditelo voi , miei cari , di cui ho 
raccolto così spesso i sospiri, ed asciugate come ho potuto 
le lagrime , Ora però vi dirò ciocché 1* Appostolo diceva 
in altro senso a* Gentili : Voi eh* eravate lontani siete 
stati dalla legge medesima avvicinati : Vcs qui eratis 
longe faéìi estis propc . La Legge che Iddio avea scolpita 
nel cuor dell’ Uomo , che la luce Vangelica aveva annun- 
«iata alla terra , è divenuta il fondamento della nostra 
Repubblica . Voi avete ad un tratto acquistata quella 
ccnsiderazione , e que* dritti , che 1* ignoranza , l’errore, 
e la superbia vi avevano ingiustamente rapiti . 

Raccolti dunque nel seno delle vostre famiglie , ral- 
legratevi co* vostri figli . Tigli , esclamate , voi avete 
finalmente una Patria , voi chiamati sincra villani , siete 
ormai Cittadini, e la Patria vi strigne al seno come suoi 
teneri figli . Se le attuali circostanze della Repubblica 
richiedono de* sagrifizj gravosi , la Libertà , e 1* Uguaglianza 
vi promettono un largo compenso. 
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E voi Ministri del Signore , deh affaticatevi à ratf# 
potere per conciliare gli animi inquieti e discordi . Ripieni 
di quella Carità benigna e paziente che inculca 1’ Appo- 
stolo , illuminate specialmente quella parte del popolo piik 
semplice e buona • la quale da’ pregiudizj sedotta si lascia 
travolgere da’ suoi veri nemici . Questo è il tempo di 
rendere il più gran servigio alla Religione e alla Patria . 
Se voi vi avvisate di mirarne in disparte con micidiale 
freddezza la desolazione e lo scempio , se lasciate lacerarsi 
i Cittadini fra loro senza far motto , se la carità, di cui 
portate le decorose divise , non v' infiamma del suo foco 
divino , la Religione vi ricusa per suoi Ministri, la Patria 
sdegna d’ avervi per figli . Sviluppate i sentimenti che ho 
espressi in questa mia lettera, soprattutto a coloro i quali 
o non possono leggerli , o non intenderli sena’ ajuto* 
Così vi mostrerete degni Ministri di G. C. e figli egregj 
4 una Patria , che renderà sempre al vero merito l’ onore 
dovuto . Il Dio della pace , e della consolazione diffonda 
ne’ vostri cuori miei cari fratelli colla carità, eh' è il vincola 
della perfezione , la piena di tutte le benedizioni celesti. Amen . 




Il Cittadino & della Torre Vescovo 
di Lettere c Gragnano 
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